Al Presidente della Repubblica

Al Presidente del Consiglio dei ministri

Al ministro della Pubblica Istruzione

Ai rappresentanti del governo

Ai parlamentari

Agli organi di informazione
I sottoscritti docenti del Liceo Classico “F. Vivona”, alla luce dei contenuti del d.l. 112/2008 convertito nella legge 133/2008, della legge 137/2008 (c.d. “decreto Gelmini”), nonché del p.d.l. 953/2008 (c.d. “p.d.l. Aprea”) relativamente agli artt. 2 (trasformazione delle istituzioni  scolastiche in fondazioni), 3 (trasformazione del consiglio d’istituto in consiglio di amministrazione), 16 (concorso d’istituto), 17 (articolazione della professione docente),
esprimono la propria disapprovazione per la politica scolastica attuata dagli organi di  governo, intesa esclusivamente a ottenere dei risparmi di spesa senza alcun riguardo per la qualità dell’istruzione;

esprimono la propria riprovazione per i modi in cui il processo legislativo si è svolto, senza alcun coinvolgimento del mondo della scuola, attraverso un percorso parlamentare blindato che ha visto bocciare uno dopo l’altro anche gli emendamenti più ragionevoli presentati dai parlamentari di diversi schieramenti rappresentanti del popolo italiano;

esprimono vivissima preoccupazione e contrarietà nei confronti di un progetto di legge che ha l’obiettivo di assimilare la scuola pubblica alla scuola privata, trasformando in modo irreversibile i docenti in lavoratori subordinati tramite l’attribuzione ad una commissione presieduta dal dirigente scolastico dell’autorità di decidere sulla loro carriera;
esprimono la propria indignazione nei confronti di alcuni mezzi di informazione che hanno preparato l’attacco alla scuola pubblica con campagne denigratorie e offensive;

esprimono il proprio sdegno nei confronti di personalità di governo che con insultante superficialità e arroganza, nel più completo disprezzo del lavoro svolto da migliaia di colleghi precari in questi anni e delle loro aspettative professionali ed esistenziali, sono arrivati a consigliare loro di andare a fare le guide turistiche; 

ritengono che, se una riforma della scuola è necessaria, questa deve essere democraticamente discussa e partecipata, e deve essere dotata delle risorse necessarie a riconoscere in modo adeguato la professionalità dei docenti, che si esplica nella puntuale   attività  didattica,  nel  confronto  quotidiano  con  gli  studenti,  nel  lavoro
continuo ma invisibile di studio, preparazione delle lezioni e delle verifiche, correzione degli elaborati, aggiornamento professionale, lavoro mai riconosciuto adeguatamente né economicamente né professionalmente. 

ritengono che, piuttosto che tagliare cattedre, l’amministrazione debba garantire alle scuole un organico completo e stabile attraverso un adeguato piano di assunzioni a tempo indeterminato di docenti e personale a.t.a.
Nella consapevolezza della scarsezza di mezzi e canali a disposizione dei cittadini e dei lavoratori per esprimere il proprio pensiero e partecipare alla vita della Repubblica, i sottoscritti docenti del Liceo Vivona stabiliscono, a scopo dimostrativo, di non offrire la propria disponibilità ad accompagnare le classi in viaggio d’istruzione nel corso del presente anno scolastico e dichiarano sin d’ora di appoggiare il referendum abrogativo della legge 137/2008. I docenti sono perfettamente consapevoli delle ricadute che  questa iniziativa avrà sugli studenti, ma, consapevoli che la scuola è il frutto della collaborazione tra docenti, studenti e famiglie, chiedono anche il loro appoggio nel ricorrere a ogni strumento di protesta legale e civile per una causa giusta e per il bene comune. 
A tal fine ci impegniamo a seguire i lavori della commissione scuola e cultura in cui si discuterà il p.d.l. Aprea. a pubblicizzarne il contenuto e a promuovere momenti di dibattito con gli studenti, le famiglie e i colleghi di altre scuole.

Ricordiamo al ministro della Pubblica Istruzione, ai rappresentanti del governo e ai Parlamentari tutti che le scuole sono luogo di formazione e di trasmissione della cultura e non “punti di erogazione del servizio”; che i docenti,  prima che “risorse umane”, sono cittadini che hanno fatto della cultura e della sua trasmissione la loro professione, e che innanzitutto per il bene della Repubblica meritano di vedere riconosciuto questo ruolo. 
Roma, 29, X, 2008

FIRME (stampatello e corsivo)
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